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Intorno 
allo studio

I^on si può illustrare il pro­
gramma di studio presentato 
quest’anno dalla F.U.C.I. ai suoi 
gruppi, senza assumere un at­
teggiamento di difesa.

Questo indica già che è con­
divisa dai proponenti l’avverten­
za delle difficoltà che tale pro­
gramma solleva.

Eppure esso sarebbe, nello 
enunciato, quanto mai semplice 
e connaturale all’indole della 
F.U.C.I. Esso sorge spontaneo, 
se pur grave, come un dovere 
immediato.

Si vuole studiare sul serio du­
rante questo fortunato periodo 
universitario? Sì.

Che cosa si deve studiare? La 
propria materia di Facoltà.

E ’ sufficiente questo studio 
per avere un’idea completa ed 
organica di questa materia? No. 
Per provocare la personale ini­
ziativa di ricerca ulteriore? No. 
Per connettere questa materia 
con il resto del sapere? No. Pei 
coordinare il proprio studio, la 
propria attività di studente, la 
propria futura, professione alla 
superiore unità, all’intima ispi­
razione della fede soprannatura­
le? No.

Quattro ragioni, per tacer 
d’altre, che reclamano uno stu­
dio laterale e di più alta com­
prensiva visione, a servizio dello 
stesso studio di facoltà.

.lllora dovrebbero sorgere fra 
grappi affini, volontari e volon­
terosi, delle specie di cenacoli 
dove si compie quest’altro stu­
dio? SI.

In quale direzione deve tende­
re questo studio perfezionatore : 
verso un approfondimento scien­
tifico, o filosofico? Verso un 
approfondimento filosofico; che 
a quello scientifico bastano le 
esercitazioni e i seminari in se­
de universitaria.

E su quali punti deve fissarsi 
questo studio? Sui punti sui qua­
li sembra basarsi, come su pre­
supposti principii, il corpo delle 
dottrine studiate in iscuola. E 
sono di solito i punti di più viva 
discussione nell’alta scuola, di 
più passiva accettazione nella 
media cultura.

Dunque si dovrebbe procedere 
per via piuttosto induttiva, di 
ricerca, analitica? Sì, per risalire 
alle ragioni comprensive d ’un 
dato ramo del sapere.

Ma si è poi sicuri d’arrivare a 
buon porto? Se si tien presente, 
come punto d ’arrivo il quadro 
della filosofia perenne, con cui 
la Chiesa educa e sostiene la ra­
zionalità umana, sì.

Perciò, così facendo, si ver­
rebbe a costruire un ponte di 
passaggio tra il sapere scolastico, 
scientifico e professionale e quel­
lo umano, filosofico e spiritua­
le? SI.

E si avrebbe così una prima 
unità interiore da offrire alla 
propria fede? Sì. E si potrebbe 
poi, con più cauto e più alto la­
voro, trovare gli argomenti al- 
l’apologia viva, lucida e nuova 
al cristianesimo attuale? Sì.

Tutto ciò non sembra ragio­
namento forzato.

Ma le diffìcoUà che esigono 
una difesa sono pure assai natu­
rali.

C’è la difficoltà dell’esecuzio­
ne. Sia per ciò che riguarda l’at­
tuazione pratica, sia per ciò che 
riguarda lo svolgimento scien­
tifico dei Gruppi di Studio, così 
concepiti.

Ma questo non è ostacolo che 
arresta, ma che impegna lo sfor­
zo di chi vuole la F.U^C.I. pari 
al suo programma. E nemmeno 
lo deve ritardare : quest’anno 
chi doveva ha deciso così; e non 
c ’è ragione per disertare una im­

portante posizione fissata per le 
difficoltà di mantenerla.

Si farà quanto si potrà. Pur­
ché si faccia. La struttura del 
Circolo comincerci ad enuclear­
si, e a fare ai famosi Docenti ed 
ex-fucini il posto finora non 
convenientemente loro offerto. I 
giovani cominceranno a prender 
pratica della parola, ad affeuo- 
narsi alla discussione, a crearsi 
un a'oito mentale di attenzione e 
di ricerca, a selezionare i miglio­
ri fra loro, a difendersi dalle in­
filtrazioni d’un guasto pensiero.

Non tutti i Circoli potranno 
forse tener in piedi tutti i Grup­
pi di Studio delineati; nè questi 
forse potranno svolgere tutti i 
temi elencati : non importa. Ma 
questa ha da essere la direzione 
del lavoro; in questo senso si de­
ve puntare il vomere della fecon­
da e amata fatica.

Un altr’anno si farà meglio : 
nía per arrivare al meglio, biso­
gna cominciare come si può, 
con coraggio e resistenza.

Ma non sono difficoltà di que­
sto genere che meritano confu­
tazione : basta a ciò la buona vo­
lontà degli Assistenti Ecclesia­
stici, dei Dirigenti, e dei giovani 
più intelligenti e fervorosi.

V’è un ’altra difficoltà, che ne 
riunisce un fascio. E ’ la difficol­
tà — come dire? — antiintellet- 
tualista.

C’è il novellino che dice: — 
Sono studi troppo ardui.

L ’empirico: — Sono inutili.
Il positivista: — Basta la 

scienza.
L ’artista: — Sono gelidi e 

vacui.
Lo scettico : — Delusione che 

cresce. •
E tutti, più o meno : — Ma 

non basta il chiasso tempestivo

e intempestivo di tutte le bùcci­
ne, grosse e piccine, della cultu­
ra contemporanea a dare una 
sufficiente emicrania di filosofia?

Occorrerebbe un libro intero 
per rispondere a queste obbie­
zioni. Siccome questo nessuno 
dei nostri lettori qui lo pretende 
bisognerà contentarsi di ripen­
sare al caso di Monsieur Jour­
dain che per trovare « trop ré­
barbatifs » gli insegnamenti del 
suo m.géstro di filosofia, finiva 
per compiacersi della lezione su 
la pronuncia delle vocali. « Cela 
est admirable! ».

Vale a dire che a semplificare 
lo studio si fa molto presto : ba­
sta rimaner ignoranti. A elimi­
nare la filosofia non ci vuol nes­
suno sforzo : basta interdirsi di 
ragionare. Mentre poi il vivere 
intellettualmente, cioè umana­
mente, fa sorgere di per sè que­
stioni filosofiche; le quali o si 
studiano volutamente e allora 
può darsi che almeno si diventi 
più uomini; o se ne rifiuta la so­
luzione, e già, fatalmente, in 
qualche modo, si pongono e si 
sciolgono, vivendo; ma cieca­
mente. Poiché succede per la fi­
losofia quel che succedeva della 
prosa allo stesso giocondo eroe 
del Molière : « Par ma foi! il y a 
plus de quarante ans que je dis 
de la prose, sans que j ’en susse 
rien! )>.

Perciò, o subirlo, o capirlo, 
quel tanto di filosofia che a vi­
vere e a studiare può esser lume 
e vigore.

Per noi : non è meglio ca­
pirlo?

E fra tutte cotcste difficoltà 
una ve n ’è, che può esser la più 
venerabile, e perciò la più forte.

Ed io la penso personificala 
in uno dei miei amici, tutto

cuore e bontà, e così ricco di 
sentire cristiano ch ’egli non è 
mai così felice come quando 
curvo sui poverini delle Confe­
renze di S. Vincenzo de’ Paoli 
l’umana miseria gli è libro di 
vita, e la carità, intelligenza.

Che forse per esser buoni non 
la cultura, ma l’azione; non la 
scienza, ma la bontà; non lo 
studio, ma la pratica; non la 
contemplazione, mg la carità 
dobbiamo cercare?

Questo è un vecchio problema.
E per il caso nostro ha ora 

due risposte. La prima: che è il­
legittima la opposizione della 
contemplazione e della carità, in 
sede cristiana; chè l’una non 
esclude l’altra, e l’una esige 
l’altra.

E la seconda : che le forme del­
la carità non sono circoscritte 
alle opere di misericordia, ma 
fra esse ben stanno quelle che 
cercano le anime inferme dei 
fratelli, oltre che i corpi malati; 
e delle anime cercano la mente 
oltre che le affezioni sentimen­
tali; e della mente cercano di 
sorreggere lo slancio più nobile 
e più prossimo alla divina somi­
glianza, quello verso la verità. 
Quello che oggi nel nostro mon­
do, privo d’una meta provvida­
mente rivelata e d ’una forza so­
prannaturalmente elargita, in­
nanzi a ogni cosa cammina in­
defesso, aprendo e segnando al­
la civiltà le sue vie; le sue vie, 
che vanno alla grandezza e al­
la morte, con eguale terribile 
passo. ■

Penso quindi che lo sforzo ri­
chiesto dal nostro programma 
culturale dovrebbe essere quello 
stesso che ci fa pregare, lavorare 
ed' amare. Come sanno fare i fu­
cini : con forza e con gioia.

G. B . M.

Pensieri del Rosmini sull’educazione
Unica depositaria, della missione di 

Cristo e della sua dottrina, la Chiesa 
ha il diritto e il dovere di comunicar^ 
a tutti gli uomini, grandi e piccoli, le 
verità confidatele dal Salvatore, che es­
sa non può nè perdere nè alterare. 
E questo diritto, si noti bene, è per 
sè esclusivo della Chiesa Cattolica, per­
chè essa sola ha la scienza infallibile 
della Rivelazione e delle promesse di 
Gesù Cristo. Se badiamo alla logica 
di un ragionamento che si può rias­
sumere in queste proposizioni : — non 
c ’è istruzione senza educazione; non 
c ’è educazione senza religione; non c ’è 
religione all’infuori della cristiana cat­
tolica e solo la Chiesa è la depositaria 
legittima di tale religione — ; se badia­
mo alla logica di questo ragionamen­
to dobbiamo concludere che le scuole 
appartengono, per diritto divino e per 
volontà espressa di Gesù Cristo, alla 
Chiesa, che ha ricevuto l ’ordine cate­
gorico di ammaestrare tutte le genti, 
cioè d’insegnare esplicitamente o im­
plicitamente, dal Salvatore.

Quali diritti e doveri speciali deri­
vano dal diritto e dovere generale del­
la Chiesa P II Rosmini in un bell’opu­
scolo sulla Libertà d e ll’insegnamento, 
che vorremmo vedere nelle mani di 
tutti, ha scritto:

« La dottrina del Salvatore compren­
de il dogma e la morale e tutti i 
mezzi utili a conseguire l ’eterna salu­
te: dottrina che viene tiamandala di 
mano in mano, sia oralmente, sia per 
mezzo di scritti, i principali dei quali 
sono quegli che furono dettati da al­
cuni santi, che ebbero l ’assistenza del­
lo Spirito Santo e il dono dell’iner­
ranza, riconosciuti per tali dalla Chie­
sa Cattolica. Il primo diritto, dunque, 
più speciale della Chiesa Cattolica che 
riguarda l ’insegnamento, è quello di 
predicare al popolo e d ’insegnare ual- 
le cattedre a persone studiose le scien­
ze dogmatiche e morali e i mezzi di 
conseguire l ’eterna salute.

« La morale naturale è compresa 
nella morale soprannaturale, come i 
primi elementi son contenuti in una 
scienza compiuta, e però errano colo­
ro, i quali facendo una distinzione tra 
la morale filosofica e teologica, qua­
si fossero due morali totalmente se­

parate, pretendono spogliare la Chie­
sa Cattolica del magistero della prima, 
lasciandole solo quello della seconda. 
Costoro o dimostrano una ignoranza 
molto grossolana ovvero sono uomini 
di mala fede ».

Da questo primo diritto — conti­
nua il Rosmini — della Chiesa Cat­
tolica deriva un secondo, ed è quello 
di fanciulli. Se dunque la Chiesa Cat­
tolica rinviene in tutto ciò qualche 
cosa che può essere o contrario alla 
vera dottrina, di cui essa sola conser­
va intemerato il deposito, o di pre­
giudizio all’eterna salute dei suoi fi­
gliuoli, essa ha il diritto, il dovere 
e l ’autorità d’avvisarli del pericolo e 
d’impor loro robhligazione di guar­
darsene, e di punirli altresì con le 
pene proprie, se disubbidiscono alle 
sue materne prescrizioni.

Il Rismini dopo aver parlato di altri 
diritti della Chiesa riguardo al’istru- 
zione del clero, la delle assennate os­
servazioni. Egli scrive:

« Tali sono i diritti essenziali della 
Chiesa Cattolica riguardo al pubbli­
co e privato insegnamento; e questi 
diritti non arrecano pregiudizio alla 
libertà dell’insegnamento anzi ne co­
stituiscono una parte essenziale », il 
che si vede — dice egli — quando 
si rammentino le genuine condizioni 
di questa libertà.

(( La prima di queste si è, che chi 
insegna abbia la scienza di ciò che 
insegna. Ora, trattandosi della dottri­
na rivelata, la sola Chiesa ne è la de­
positaria e però a lei sola si aspetta 
d’autorevolmente insegnarla.

« La seconda condizione si è che ciò 
che s ’insegna non sia nè erroneo nè 
pernicioso. Se dunque la Chiesa ve­
glia sulla dottrina e impedisce che 
s’insegni quello che è contrario alla 
rivelata verità, ella con ciò non entra 
nell’altrui diritto d ’insegnare, non 
pregiudica la libertà dell’insegnamen­
to, perchè questa libertà cessa appun­
to là dove incomincia la Chiesa a far 
uso della sua autorità di Maestra ». — 
Il Rosmini aggiunge un’altra osserva­
zione molto importante e molto atta 
a dissipare i timori dei pusUli e dei 
farisei, che la Chiesa usurpi i diritti 
altrui e conculchi la libertà dell’inse­

gnamento. E cito ancora Antonio Ro­
smini, non perchè sia il più autore­

vole il questa materia, ma perchè è 
ascoltato volentieri anche da coloro 
che non sono devotamente cattolici. 
« La Chiesa, egli dice, lungi dall’offen­
dere la libertà deH’ìnsegnamento, fu 
quella che ne assunse, sola al mondo, 
la tutela proteggendo tutte le opinio­
ni eque, interdicendo con molti suoi 
atti agl’ingegni indiscreti l ’arbitrio 
di condannarle, di vituperarle ».

Chiudiamo con una osservazione che 
torna a proposito. Il diritto, il do­
vere soprannaturale della Chiesa d’i­
struire e di educare gli uomini, non 
toglie il diritto che, compete ai geni­
tori di educare i figliuoli. Il diritto 
della Chiesa si sovrappone al diritto 
dei genitori, perchè l ’educazione cri­
stiana non esclude l ’educazione natu­
rale, ma la presuppone e la compren­
de in sè Chiocchetti o . f .m .

Il Pe nuitimo
L’uomo è due volte penultimo. Qua­

si ultimo nella scala discendente ver­
so il Nulla; quasi ultimo in quella 
che sale verso Dio. Un quasi lo divi­
de dalla cenere morta e un quasi lo 
separa dalla luce eterna.

Perchè la grandezza ha due ordi­
n i: quello fisico eh’è pura quantità e 
si misura coi metri e quello spirituale 
eh ’è pura qualità e si conquista con 
ascensioni d ’amore. Nel primo, rispet­
to all’immensità dell’universo, l ’uo­
mo è poco più d’un verme; nel secon­
do, dinanzi alla paternità d’iddio, è 
poco meno d’un angelo. Pesato nella 
materia.è un pugno d’argilla che un 
soffio dissolve; considerato nello spi­
rito un’anima immortsde desiderata 
da Cristo. Qualche grado all’ingiù nel­
l ’ordine misurabile lo farebbe sìmile 
agli atomi; qualche grado più in al­
to nell’ordine della carità lo farebbe 
simile a Dio. La sua infimità nel mon­
do naturale stupisce quanto la sua 
dignità in quello soprannaturale. Uni­
te nella medesima creatura fanno del­
l ’uomo il più drammatico paradosso 
della creazione... Giovanni Papini

(Dal Frontespizio).

Parole agli A ssístentí
Lo spirito dell’educazione cristiana, 

da cui la F.U.C.I. vuole trarre la sua 
forma di azione, è quello che fa rien­
trare nella vita religiosa la vita dello 
studio. Non per confondere metodi e 
cose differenti, quasi che la preghiera 
debba divenire speculazione scientifi­
ca, o questa, preghiera. Ma per trarre 
profitto, debitamente, dell’una e del­
l ’altra, a mutuo vantaggio.

L ’assistenza spirituale pertanto di 
cui uno Studente Universitario ha bi­
sogno non può limitarsi a favorire ed 
iniziare una semplice partecipazione 
alle funzioni religiose, ma deve scen­
dere nel campo della laboriosa attivi­
tà di pensiero in cui lo Studente vive 
le ore più intense e decisive per la sua 
formazione mentale; e onde lì semina­
re, lì mietere i frutti del suo lavoro 
educativo.

Perciò i Gruppi di Studio che que­
st’anno sono all’ordine del giorno del­
l ’attività culturale fucina sono terre­
no propizio per un’opera sacerdotale.

I Gruppi di Studio esigono certo 
una discreta informazione su l ’argo­
mento scientifico a cui attendono; e 
servono quindi di buon motivo per 
aggiornare, anche in chi la possiede, 
la propria cultura in materia. Ma al 
Sacerdote che vi assiste domandano 
qualche cosa di particolare e di diver­
so che non l ’erudizione scientifica. Do­
mandano la guida filosofica. O per me­
glio dire, la garanzia che le conclusio­
ni quadrino con un piano filosofico 
atto ad esser illuminato dai carismi 
dello Spirito Santo.

Quindi l ’opera del Sacerdote è quel 
la di nusderare l ’andamento della trat­
tazione; abituare all’accurata precisio­
ne concettuale e verbale; allenare al­
la concatenazione logica della discus 
sione; risvegliare il problema filoso­
fico; darne, a conclusione, una notizia 
semplice ed esatta; sfrondare le que­
stioni e l ’erudizione inutili; far final­
mente risaltare, con un certo calore, 
dove le conclusioni raggiunte inner­
vano, da un lato, la vita vissuta, e si 
innestano, dall’altro, con mirabile ar­
monia e con profusione di bellezza, 
nel piano della rivelazione cristiana

K Diecimila professori, diceva ai suoi 
fedeli S. Paolo, li potreste avere; ma 
non molti padri ».

Lo stesso si può dire dei nostri Stu­
denti, ai quali non fa difetto nè il 
numero, nè la qualità dei maestri, 
delle scuole, degli insegnanti. Ma spes­
so poi fa loro difetto chi tragga a me­
rito di vita spirituale cristiana lo stu 
dio compiuto. Fanno loro difetto i pa­
dri. Cioè quelli che diano la vita del 
l ’anima. Necessaria non noverunt, 
quia superflua didicerunt, lamenta S. 
Agostino di studiosi gonfi di erudì 
zione e privi di sapienza.

Ora questo insegnamento delle ve­
rità necessarie nei Gruppi di Studio 
è affidato principalmente al Sacerdo­
te che vi assiste.

Egli troverà i giovani lenti a seguir­
lo e a comprenderlo, indubbiamente. 
E allora dirà che i giovani bisogna 
prenderli dalla parte del cuore, e non 
per queste vie. Ed è vero. Ma pren­
derli non è formarli, non è crescere 
nel loro spirito la luce della verità, 
non è legarli alla fede, ma piuttosto 
legarli a sè. Prenderli è bello e utile, 
se poi riesce con ciò a formarli uomi­
ni, e ad armarli soldati dell’Idea e 
della causa.

Si dirà che per far questo basta l ’a­
desione implicita al programma cri­
stiano senza esigere un faticoso eser­
cizio di pensiero. Ed anche questo è 
in parte vero. Ma solo in parte : per­
chè chi studia l ’anima contempora­
nea della gioventù ’ trova eh’essa ha 
bisogni ben maggiori che non una 
adesione implicita al cristianesimo, e 
che dalla gioventù studiosa cattolica 
si attende un’epifania di pensiero ela­
borato con sufficiente serietà e pro­
fondità, e non parole vaghe e nume­
rosi discorsi.

E che debbano essere i Sacerdoti, a 
cui il Vescovo — il Maestro — affida 
il compito d ’educare Studenti catto­
lici, a presiedere a queste minuscole, 
ma degnissime cattedre di studio no­
stro, è cosa tanto più chiara e urgente.

quanto maggiore è stata fin qui la di­
spersione e l ’isolamento degli Stu­
diosi cattolici, segregati fuori della 
azione cattolica, fuori del campo mi­
litante e sofferente della carità della 
Chiesa gerarchica.

Bisogna quindi che al programma 
proposto gli Assistenti Ecclesiastici no­
stri facciano buona accoglienza e buo­
na propaganda. La loro opera sarà ca­
ritas veritatis: parola d’ordine per il 
1930-1931.

R. R.

La nuova sede 
deirUniversità Gregoriana

Giovedì 6 novembre hanno avuto 
luogo la benedizione e l ’inaugurazio­
ne solenne della grandiosa nuova se­
de dell’Università Gregoriana.

Il nuovo edificio, che sorge iii Piaz­
za della Piletta, nel centro di Roma, 
accoglie ora degnamente l ’importan­
tissima università ecclesiastica fonda­
ta da S. Ignazio di Loyola. Venticin­
que aule, due grandissimi anfiteatri, 
gabinetti di fisica e di chimica, sale 
di lettura, una maravigliosa bibliote­
ca di cinquecentomila volumi, costi­
tuiscono il complesso del grande edi­
ficio.

L ’inaugurazione è stata presieduta 
dal Pontefice nella persona del suo 
Legato il Card. Bisleti, Prefetto della 
Congregazione dei Seminari e delle 
Università.

Gol Cardinale Legato erano presenti 
i Cardinali Pacelli, Pompili, Laurenti, 
Sincero, Verde, Marchetti Selvaggia- 
ni e Rossi; il Padre Ledochowski, ge­
nerale della Compagnia di Gesù, il 
Padre Gianfranceschi, Rettore della 
Università.

Erano poi presenti S. Ecc. Mons. 
Caccia Dominioni, S. Ecc. Mons. Piz- 
zardo, Mons. Magliane e molti altri 
prelati.

Il Cardinal Bisleti tenne un discorso 
in latino esprimendo l ’affetto del San­
to Padre per l ’Università Gregoriana 
e ricordando gli inapprezzabili servigi 
resi da questa alla Chiesa.

L ’Enunente Porporato benedisse poi 
le aule. Quindi il P. Gianfranceschi 
lesse, in latino e in italiano un di­
scorso in cui esprimeva la gratitudine 
filiale dell’Università per i benefici ri­
cevuti dal Santo Padre.

Parlò quindi Mons. Zonghi per gli 
antichi allievi e infine S. E. il Card. 
Bisleti chiuse la riunione impartendo 
la Benedizione Apostolica.

C. ZAMBONI

S IS T E M A  
DI GNOSEOLOGIA 
E D I M O R A L E

EDITRICE STUDIUM

L . 1 4
I  libri editi dalla Fondazione 

Pini sono ceduti ai fucini col 
cinquanta per cento di ribasso 
sul prezzo di copertina. I l li­
bro dello Zamboni, prim o di 
questa Fondazione è dunque 
vendibile ai fucin i al prezzo di 
lire sette. Essi, peraltro, potran­
no acquistare con questa ridu­
zione solo una copia di questo 
volume, come di tutti gli altri 
editi dalla Fondazione, e solo 
rivolgendosi direttam ente alla 
Editrice « Studium  » (P.zza S. 
Agostino 20-a - Rom a 111) indi­
cando il circolo di cui fanno par­
te. Al prezzo ridotto del cin­
quanta per cento va aggiunto la 
som m a di lire 1,50 per le spese 
di porto raccomandato.

PUBBLICAZIONI  DELL’ "e d i t r i c e : S T U D IU M , ,



2 = = A Z IO N E FU C IN A

TEMI PER L’ATTIVITÀ’ CULTURALE DELLA FUCI
Premesse

Questa seconda pagina del 
nostro giornale sarà de­
dicata durante l ’anno ac­
cademico alla presentazio­
ne del programma di stu­
dio che la Federazione 
propone ai suoi soci. Cre­
diamo utile, a introdu­
zione, premettere la let­
tera diramata della Pre­
sidenza ai circoli intorno 
a questo programma di 
attività.

Il Conaiglio Superiore nella 
sua reeenle adunanza ha preci­
salo definilivanienle il program­
ma cullurale per le attività da 
svolgere nel 1930-31.

Dal progetto di cui scrivemmo 
nella precedente lettera, vien 
tolta per semplificazione la pri­
ma parte, quella generale : lo 
studio delle tesi fondamentali 
della filosofia scolastica; e vien 
quindi sospeso il corso di lezioni 
o la settimana di studio, forme 
nelle quali quella materia avreb­
be dovuto trovare svolgimento.

Hesta invece di quel progetto 
la seconda parte, iiuella specifi­
ca : lo studio dei presupposti fi­
losofici delle scienze. Tale lavoro 
è da svolgere come già fu scritto 
nei gruppi di studio ordinati se­
condo le quattro fondamentali 
discipline : scienze, medicina,
giurisprudenea, lettere.

.1 Icune osservazioni.
L ’omissione che si fa ¡>er que­

st’anno di quella parte del no­
stro lavoro culturale che ci por­
tava di anno in anno allo studio 
sistematico delle tesi fondamen­
tali del pensiero cristiano in or­
dine ai problemi che hanno va­
lore essenziale per la nostra vita 
e per la nostra formazione in­
tellettuale, deve essere conside­
rala del tutto eccezionale. La Fu­
ci avrà da riprendere questo la­
voro che è di importanza vitale 
per il suo compito educativo.

La decisione del Consiglio Su­
periore, di ridurre alla sola par­
te speeifica il programma coltu­
rale per il nuovo anno, è det­
tala dal desiderio di avvalorare 
l’indirizzo scientifico rappresen­
tato dai gruppi di studio e di 
concentrare attorno a questi 
gruppi tutti gli sforzi in modo 
che essi ricevano quest’anno un 
impulso decisivo che ne assicuri 
per sempre la efficienza e il fun­
zionamento.

Del programma segnato ai 
Gruppi di Studio bisogna innan­
zi tutto comprendere bene l’idea 
principale.

Essa consiste nella ricerca dei 
fondamenti lilosofici delle disci­
pline universitarie.

Ogni materia di studio si può 
ricondurre, tanto per via di chi 
la studia, quanto per via della 
cosa studiata, a principi che ne 
giustifichino il contenuto, il me­
todo, la sicurezza. Questo risalire 
ai principii si chiama, volere o 
no, filosofare. E siccome dai 
principii dipende poi il valore 
della scienza che ne deriva e le 
conclusioni sia pratiche che spe­
culative che la coronano, è som­
mamente importante stabilire i 
principii giusti, dove la realtà 
li pone e la logica esalta deve ri­
conoscerli.

Tanto pià che la maggior par­
te delle obbiezioni, che alla fede 
vengono dalla scienza, nascono 
appunto da presupposti filosofi­
ci errati; i quali, quando nel 
corso stringente d’un processo 
■scientifico sono taciuti, dànno 
alle conclusioni una pseudo­
forza, di cui si spaventa chi non 
è capace di scoprire in radice 
la gratuita supposizione.

Questa ricerca non tende alle 
conclusioni della morale profes­
sionale, come fu fatto negli anni 
precedenti (e come si potrà ri­
petere in avvenire )̂, ma tende 
alla speculazione razionale con­
forme alla natura delle scienze 
prese in esame. Esige perciò 
maggior attenzione e dà minore 
soddisfazione di risultati subito 
evidenti: ma prepara la strada 
per una formazione mentale so­
lida, organica, intelligente, de­

gna di servire nobilmente e se-c.

riamente il pensiero eristiano.
Il programma stabilito nulla 

aggiunge all’attività normale 
dei Gruppi di Studio ove questi 
han funzionato e funzionano : 
esso esige solamente che questi 
Grup[)i si formino ovunque e 
che lutti orientino la loro atti­
vità secondo il programma pro­
posto dalla Federazione.

L ’attuazione del piano di at­
tività COSI enunciato porta a di­
videre in sezioni .secondo la di­
versa competenza, la massa dei 
nostri soci.

Ai fini educativi e colturali 
del Circolo è utile per altro che 
le varie sezioni non procedano 
sempre ignorandosi, ma che cia­
scuna di esse porli talvolta a co­
noscenza di tutti l’oggetto delle 
sue Imitazioni per quell’aspetto 
d’interesse generale che ogni 
studio specializzalo indubbia­
mente presenta. A tale scopo 
vorremmo che ogni Circolo pro­
movesse alcune conferenze aper­
te anche a un pubblico vasto del 
Circolo, su argomenti che si 
riferiscano alle materie svolte 
nelle singole sezioni e che per se 
stessi o per il modo nel quale 
verranno svolti, possano inte­
ressare anche gli studenti che 
partecipano ai lavori delle altre 
sezioni.

Basterebbe per dare segno di 
seria rispondenza a questo pro­
gramma mandare ad esecuzione 
due di queste conferenze per 
ciascuna sezione : in tutto in nu­
mero di otto durante l’anno da 
distribuire da dicembre a 
marzo.

Queste conferenze dovrebbero 
essere affidate a docenti cattolici, 
in grado di dare con il loro stes­
so nome, risonanza a tali mani­
festazioni, tanto da richiamare 
oltre all’interessamento dei no­
stri amici, l’attenzione dell’am­
biente accademico, professori e 
studenti. ~

Fin qui i propositi : ora l’at­
tuazione nella quale il compito 
va fraternamente diviso.

La parte nostra: il Consiglio 
Superiore {oltre i temi dei Corsi 
di Religione) darà su « .Azione 
Fucina » il piano completo di 
lavoro per le quattro sezioni su­
indicate, enunciando i temi ge­
nerali e i punti da discutere 
nelle varie adunanze di gruppo. 
Quindi di settimana in settimana 
pubblicherà schemi e note bi­
bliografiche da servire come 
guida per le trattazioni delle sin­
gole adunanze.

Verranno pubblicati a tempo 
opportuno i temi che dovranno 
esser suggeriti come argomento 
per le conferenze pubbliche.

La parte vostra : il Circolo de­
ve disporre senza indugio l’or­
ganizzazione possibilmente di 
tutti e quattro i Gruppi di Stu­
dio nei quali i fucini si divide­
ranno liberamente secondo l’in­
teresse .specifico che presentano 
per loro gli argomenti posti in 
discussione.

Tale organizzazione importa : 
a) impegnare possibilmente per 
ciascun Gruppo un maestro che 
possa dirigerne il lavoro; b) sce­
gliere — questo dovrebb’essere 
sempre possibile — uno o pià 
amici anziani {ex-fucini) in gra­
do di facilitare col sussidio della 
loro maturità scientifica il fun­
zionamento del Gruppo; c) as­
sicurare che ogni Gruppo abbia 
l’assistenza assidua di un sacer­
dote, e stabilirne la scelta con 
l’Assistente Ecclesiastico quan­
do questi non potesse personal­
mente e per tutte le quattro se­
zioni assumersi tale impegno; 
d) aprire tra i soci le iscrizioni 
ai quattro Gruppi e per ciascuno 
di essi nominare un segretario 
con l’impegno di provvedere 
al funzionamento del gruppo 
stesso.

La parte in comune : Il Con­
siglio Superiore desidera aiutare 
i Circoli per le conferenze gene­
rali {come cioè lo scorso anno 
per le settimane di studio) affin­
chè in ogni sede universitaria 
sia possibile indire tali confe­
renze nella forma e con quel ca­
rattere cui sopra accenniamo.

Da parte vostra ancora è ne- 
essario che ci venga segnalato

quando intendete promuovere le 
diverse conferenze e per quali 
tra esse credete opportuno il no­
stro concorso sia per la ricerca 
degli oratori che per i mezzi ne­
cessari a sostenerne la spesa.

Tralasciamo per ora il pro­
gramma culturale dei nostri 
Convegni e della Settimana di 
Studio per i Dirigenti che si ter­
rà a Roma dal 18 al 23 dicembre 
prossimo. Non mancherà occa­

sione per illustrare anche questa 
nostra attività, e lo faremo tra 
breve : ci sembra per ora compi­
to sufficiente per noi e per voi 
in questo primo inizio del no­
stro lavoro di dedicare tutto il 
nostro tempo e il nostro impe­
gno all’attuazione di questa pri­
ma fondamentale parte del pro­
gramma.

R ig id ìt t i.
Gotelli.

SCHEMI DI STUDIO
n. CORSO DI REUGIONE

(d. p. b.

Dio, Cristo e l’uomo
Come già fu  annunziato ripetuta­

mente, i corsi di Religione per i quali 
quest’anno la Federazione presenterà 
schem i di svolgimento sono due: su la 
vita soprannaturale, il prim o; su le 
nozioni catechistiche circa Dio, Cristo 
e l ’uomo, il secondo: i circoli possono 
sciegliere. Come possono svolgersi am ­
bedue secondo le possibilità, le neces­
sità e la diversità dei troppi soci. La  
redazione degli schem i è affidata a due 
valentissimi Sacerdoti, che anche di 
queste colonne ringraziamo di farsi 
nostri maestri, (n. d. r.).

LEZIONE I
D ue  pr e m e sse . Prim a: La scuola di 

religione può raggiungere un minimo 
e uii massimo.

Un minimo, col far conoscere ciò 
che prima si ignorava; un massimo 
col convincere e col persuadere. Far 
conoscere e convincere sono influssi 
esercitati sulle facoltà conoscitive (teo­
retiche) persuadere è influsso eserci­
tato sulla facoltà volitive (pratiche). 
Qui si arresta l ’opera umana. Là 
conversione che è influsso totalitario, 
se non escude gli influssi parziali, è 
però nella massima parte opera della 
Grazia. Questo si premette onde evi­
tare una ingiustificata svalutaziqne 
della scuola di religione, per sè presa, 
e da parte dei troppo esigenti, che le 
chiedono quanto essa non potrebbe e 
perciò non pretende dare e da parte 
dei pigri che la riterrebbero superflua.

Seconda: Codesta esposizione in for­
ma schematica e quasi elementare del­
la dottrina cattolica intorno a Dio, al­
l ’uomo, a Cristo è costituita di verità 
rivelate. La chiesa, istituto sopranna­
turale, è depositaria di verità cono­
sciute in modo soprannaturale, cioè ri­
velate. Ciò non esclude che alcune di 
tali verità possano essere note, e sia­
no state tali di fatto, anche senza 
rivelazione, cioè mediante i soli pote­
ri conoscitivi umani, jchiamati ra­
gione. Risulta di qui che tali verità 
non sono intrinsecamente, come le 
altre, soprannaturali, e che la dottri­
na della chiesa non solo non esclude, 
ma anzi esige, tutela, difende l ’eser­
cizio delle facoltà conoscitive umane, 
dette altrimente diritti (e sarebbe me­
glio dire doveri) della ragione, alla 
quale essa Chiesa ed essa sola sa pre­
scrivere quando deve ragionare e quan­
do non deve ragionare, se vuol essere 
ragione. Risulta ancora che la chiesa 
non è depositaria esclusiva della rive­
lazione, trovandosi questa anche, seb­
bene frammentaria e corrotta, nelle 
religioni pagane; sebbene decaduta, 
nel giudaismo e nell’islamismo; seb­
bene mutila, neMa eresia e nello sci­
sma; ma ne è depositaria in m odo ori­
ginario, totale e inamm issibile. Que­
sto si premette per evitare una sopra 
o sottovalutazione, a seconda dei casi, 
e della ragione e delle ragioni acat­
toliche.

Sommario : Tre sono gli aspetti, 
sotto i quali va studiato l ’argomento 
che ha per oggetto Dio :

1) Dio considerato in quanto esi­
stente.

2)Dio considerato nella sua na.tiira 
e nei suoi attributi. .

3) Dio considerato nelle sue ope­
razioni.

Codesti tre aspetti sono frutto di 
un’astrazione necessaria e inevitabile 
data la natura della mente umana e 
l ’infìnrEa della realtà divina; in con­
creto non si può sfiorare uno senza 
deliberare anche gli altri, e senza en­
trare Ilei dominio riservato alla tratta­
zione dell’uomo e del Cristo.

Esistenza di Dio. A) L ’errore: tra 
i nostri contemporanei tre sono le 
tendenze erronee che si contrappongo­
no alla verità :

1) l ’ateismo materialistico, che è 
negazione brutale di Dio (es. bolsce­

vismo);

2) l ’ateismo agnostico, secondo il 
quale, essendo ormai acquisita l ’im­
possibilità teoretica di una negazio­
ne di Dio, ne sarebbe pure acquisita 
l ’impossibilità teorica di una dimo­
strazione; in parole povere: non si può 
dire Dio esiste; non si può dire Dio 
non esiste;

3) l ’ateismo panteistico, che iden­
tificando il Dio invisibile con la real­
tà visibile, umanizza Dio e divinizza 
l ’uomo, con scapito di entrambi.

Codesti tre ateismi concordano nel 
negare il Dio unico e vero; diversifi­
cano nelle forme della negazione.

Agnostici e panteisti non sono cer­
to grossolani come i materialisti nel 
negare; ad ogni modo le basi teore­
tiche dell’agnosticismo e del pantei­
smo sono labili come quelle del mate­
rialismo. I  motivi di questi tre atei­
smi possono essere vari, ma in rarissi­
mi casi essi si risolvono in motivi 
teoretici, che son quelli che contano; 
è evidentemente escluso ogni motivo 
di tal natura dal materialismo.

L ’agnosticismo e il panteismo pos­
sono allettare per la loro vaga e perciò 
comoda, per chi non è di tempra ri­
gorosamente logica, religiosità e sono 
perciò più pericolosi.

B) La verità. Il teismo cattolico non 
è una tendenza, non è la verità. Il 
teismo cattolico implica per lo meno, 
le seguenti affermazioni :

1) Dio esiste: contro l ’ateismo ma­
terialistico;

2) Dio è conoscibile: contro l ’atei­
smo agnostico;

3) Dio è personale: contro l ’atei­
smo panteistico;

4) Dio è trascendente: contro l ’a­
teismo immanentistico, che è l ’atteg­
giamento del panteismo moderno;

5) Dio è provvidenza generale e 
particolare: contro certe forme di dei­
sm o: (Notare che tra teismo e dei­
smo c ’è un abisso; il deismo, ad es. 
pur ammettendo Dio, ritiene inutile 
ogni rapporto religioso tra l ’uomo e 
Dio);

6) Dio può rivelarsi, è  necessario 
che si riveli, si è di fatto rivelato : 
contro il deismo razionalista negato­
re del soprannaturale.

7) Dio non è evidente,, m a può e 
deve essere reso evidente mediante 
dimostrazione, sia pur im plicita: con­
tro le diverse forme di conoscenza im­
mediata quali l ’innatismo, l ’intuizio­
nismo, l ’ontologismo, il fideism o, il 
tradizionalismo.

Oss. 1* Godeste affermazioni e le 
opposte negazioni presentate così sche­
maticamente per ragione di metodo e 
di chiarezza, non si escludono vicende­
volmente, ma una implica l'altra. Ad 
es. : dicendo Dio esiste, a rigore si im­
plica, che Dio è conoscibile, perso­
nale ecc. Quindi è illogica a dir poco 
l ’accettazione di una affermazione qua­
lunque, qualora sia esclusiva delle 
altre.

Oss. 2* Rigorosamente parlando l ’e­
sistenza dì Dio non è un dom m a: la 
chiesa cioè, così gelosa custode del 
deposito della verità rivelate, non in­
segna che l ’uomo conosca Iddio esclu­
sivamente a mezzo della rivelazione 
di Dio stesso, che, rivelando, rivela 
evidentemente anche sè stesso; ma in­
siste nell’affermare che, se non pri­
ma, certo fuori della rivelazione, l ’uo­
mo può conoscere Dio senza sussidii 
soprannaturali.

La storia, e, nel caso, quella della 
filosofia conferma questo insegnamen­
to : così la dottrina della chiesa col­
lima a perfezione con la ragione e 
con la storia. Se la chiesa è così espli­
cita nel dichiarare che l ’uomo a 
mezzo delle sole sue facoltà naturali 
può avere una tal quale conoscenza 
certa di Dio, non è tale circa il modo, 
secondo il quale, codeste facoltà na­
turali esercitandosi raggiungono il lo­
ro oggetto; sono in ogni caso esclusi 
tutti quei modi che o presuppongono 
la fede, cioè la rivelazione, o non 
conducono, rigorosamente dedotti, a 
Dio. Rimane pertanto certo che code­
sto modo è quello indiretto, attra­
verso il principio di causalità.

Bibliogr. Zacchi, Dio, Voi. 1“; Tan- 
querey. De Deo uno; G. Mazzantini, Le 
basi della teologia naturale nella filo­

sofia tomista in Convivium  II (1930)

pp. 105-194. Girca il domma della cer­
ta naturale conoscibilità di Dio - Den- 
zinger. Enchiridion n° 1806.

LEZIONE II 
Esistenza di Dio

Come l ’uomo scopre Dio.
1) Pico della Mirandola scrisse: 

philosophia verilatem  quaerit, theo­
logia invenit, religio possidet. Noi 
cattolici possediam o per vie sopranna­
turali la verità intorno a Dio, la quale 
perciò oggettivamente non avrebbe bi­
sogno di alcuna conferma, e tuttavia 
soggettivamente è utile, se non ne­
cessario, confermare per via filosofica 
I’infallibile insegnamento della Chie­
sa. Le sette implicazioni (Lez. 1*) del 
teismo cattolico, a rigore, sono rag­
giungibili dall’uomo, a prescindere 
dal sussidio di una rivelazione sopran­
naturale.

Per questo Pico disse philosophia  
quaerit; la ragione umana, cioè la fi­
losofìa, cerca e trova qualche verità; 
la teologia rivelata le trova tutte; la 
religione le vive. Noi perciò da filosofi 
possiamo ripercorrere le vie che la ra­
gione umana ha battuto per trovare 
Iddio, sicuri che in capo ad esse trove­
remo la rivelazione e il suo contenuto.

2) Per quanto siano varie le facol­
tà dello spirito umano, per evitare 
errori ed equivoci, conviene subito af­
fermare che l ’uomo non possiede una 
facoltà speciale religiosa o mistica con 
cui attingere Dio.

L ’uomo attinge Dio con tutto il suo 
essere: perciò in questo sublimissimo 
compito egli mette in esercizio i sensi 
e la ragione, l ’intelletto e la volontà. 
E i sensi e la volontà possono intor­
bidare le limpide acquisizioni del- 
l'intellello come d’altronde le possono 
rendere più trasparenti. L ’uomo che 
arriva a Dio è l ’uomo intero.

3) In concreto possono essere senza 
numero le vie che da ógni singola 
persona umana furono tracciate verso 
l ’altissimà meta; ma tutte si possono 
restringere in una formola breve, che 
è la chiave di volta dì tutta la teo­
logia.

4) Procediamo in questa maniera. 
Gonstatiamo il fatto  che la razza uma­
na, come tale, ha avuto e ha un’idea 
di Dio, idea tu tt’altro che indetermi­
nata, ma di contorni netti e di conte­
nuto ricchissimo. La storia comparata 
delle religioni ha messo in evidenza 
il fatto d ell’idea di Dio, tanto che un 
antropologo definì l ’uomo animale es­
senzialmente religioso; e il fatto della 
concretezza di codesta idea; bastereb­
be a tal proposito leggere in Martin- 
dale, storia delle religioni, V, pp. 33-34 
di quanti elementi consti la religio­
ne dei cosi detti primitivi.

Gonstateto questo duplice fatto, cer­
chiamo di darne una spiegazione. E ’ 
évidente che il problema dell’origine 
dell’idea di Dio nell’uomo è identico 
a quello dell’origine della religione, 
e che codesto problema è esenzialmen- 
te filosofico, trattandosi di scoprire 
l ’origine e il valore d e ll’idea di Dio.

5) Ora un accurato esame della 
questione conduce a queste conclu­
sioni ;

a) Il fenomeno religioso universal­
mente umano ha per principio genera­
tore l ’applicazione del principio di 
causalità (tutto ciò che è in certo 
modo, ma che potrebbe non essere 
precisamente in quel modo, è sotto 
l ’influsso di una causa altra da lui, 
in virtù della quale esso è precisamen­
te quello che è) ai fenomeni della na­
tura; e il sentimento che l ’uomo ha 
della propria dipendenza.

c) Nel fenomeno religioso entrano 
sempre questi tre elementi;

1) Una conoscenza che determina 
un rapporto tra conoscente e cono­
sciuto (uomo e Dio).

2) Uno stato affettivo concomi­
tante codesto rapporto

3) Un culto o manifestazione este­
riore di questa conoscenza e di questo 
sentimento.

c) Nel fenomeno religioso la cono­
scenza precede il sentimento.

d) Risulta quindi che la religione 
ha un origine nettamente intellet­
tuale.

6) Pertanto la chiave di volta è 
sempre il principio di causalità, e tutti 
gli svariatissimi argomenti che si pos­
sono addurre per dimostrare l ’esisten­
za di Dio, si riconducono a presentare 
in veste scientifica quello che sponta­
neamente hanno fatto gli uomini e 
i popoli.

La validità del principio di causa­
lità è garante della veridicità del ra­
gionamento umano esplicito o im pli­
cito e quindi della esistenza di Dio. 
I negatori di Dìo, per motivi teorici, 
negano illegittimamente la validità di 
codesto principio.

7) Su queste basi noi possiamo leg­
gere con profitto le cinque vie di S. 
Tommaso basate sul concetto di cau­

sa efficiente e di causa finale, che ci 
conducono a Dio motore immobile, 
causa prima, essere necessario, essere' 
perfetto, causa finale.

(Summa Teol. q. II art. 3), e gli 
sviluppi che vi hanno dato ad es. Il 
Sertillanges in Sources de la Croyan­
ce en Dieu, e in S. Thomas de Aquin.

Carlo Mazzantini sta dandoci in 
Convivium  una ritrattazione del pro­
blema veramente magistrale; sono 

pagine che bisogna leggere assoluta­
mente.

8) Tutte queste argomentazioni non 
ci fanno solo conoscere astrattamente 
l ’esistenza di Dio ma già ci annun­
ciano qualche cosa delia sua natu­
ra e dei sùoi attributi.

Per i Gruppi di Stadio 
delle facoltà scientifiche

E ’ proponim ento della Federazione 
studiare nei gruppi di studio delle 
facoltà scientifiche i presupposti filo­
sofici delle varie scienze.

Prem ettiam o subito che l ’argom en­
to è difficilissim o perchè richiede sal­
da conoscenza della filosofia e delle 
scienze, però se quest’anno non lo si 
potrà svolgere in m odo com pleto lo si 
potrà sfiorare e preparare i fucin i del­
le facoltà di scienze ed approfondire 
in seguito questioni di si alto interes­
se religioso e scientifico.

Diamo qui un elenco di argom enli 
su vari problem i che si presentano in 
questo campo, proponendoci di dare in 
seguito, su Azione Fucina, ver cia­
scuno o alcuno di essi delle notizie 
più ampie.

I. Argomenti introduttivi
1. - Disposizioni filosofiche reclama­

te e alimentate dalle matematiche.
2. - Possibili inconvenienti nell’ap­

plicare criteri matematici alla filoso­
fia; e viceversa.

3. - Lo studio delle matematiche e 
l ’abito religioso.

4. - La Ghiesa e le scienze.
5. - Il principio di indeterminazio­

ne, suo significato e valore filosofico.
6. - Il principio di causalità è mes­

so in crisi dalla fisica moderna .5
7. - L ’antideterminismo della fisica 

moderna e la vita, specialmente in re­
lazione alla libertà umana.

8. - L ’antideterminismo e l ’azione 
della Provvidenza nel mondo.

IL Argomenti relativi 
alla geometria

9. - I fondamenti filosofici della geo­
metria.

10. - Le geometrie non euclidee, non 
archimedee, ecc. dal punto di vista 
filosofico.

IH. Argomenti relativi 
all’aritmetica

11. - I fondamenti filosofici dell’a­
ritmetica.

12. - Il concetto d’infinito in mate­
matica.

13. - Processo di aritmetizzazione 
delle matematiche.

14. - I sofismi matematici.

VI. Argomenti relativi 
alla fisica e alla meccanica
15. - Analisi del concetto di legge 

fisica.
16. - Il concetto di spazio-tempo.
17. - I postulati di minimo mezzo, 

o di minima energia in relazione al­
l ’armonia del crealo.

19. - Le moderne teorie su la costi­
tuzione della materia e l ’ileomorfismo 
scolastico.

V. Argomenti relativi alla statistica
20. - Valore filosofico del concetto 

matematico di probabilità.
21. - Valore e significalo delle leggi 

flei grandi numeri o leggi statistiche.
22. - Le leggi naturali come leggi 

statistiche.

VI. Argomenti relativi 
alle scienze naturali

23. - Le teorie evoluzionistiche.

VARIE
Il doti. prof. Nello Palmieri ha avu­

to la felice ventura d ’essere stalo no­
minato cavaliere dell’Ordine di San 
Gregorio Magno. Al nostro degno e 
carissimo amico le nostre congratu­
lazioni.

• • •
La Società degli Studenti Gattolici 

Svizzeri «. Salevia » ci informa che 
quanti desiderano avere informazioni 
sull’Università dì Ginevra e sulle pos­
sibilità di alloggio e di vitto possono 
rivolgersi al « Gercle Galholique » 57, 
rue du Rhône - Genève.



AZIONE FUCINA

Una vita
Questa vita ha la gcena sua in un 

paese adriatico. Così i venti del mare 
recano, talvolta, l ’aspro odore del sa­
le; le lontananze son chiuse da vele 
giallo-rosse sbandate a tribordo, sot­
to rifoli improvvisi di libeccio. Ma pu­
re aspetti di pace campestre ha que­
sto paese. Oltrepassata una rocca ma­
latestiana e una cinta munita, appare 
lontano la linea dei monti e s ’indovi­
na, più lungi, l ’aereo dominio di San 
Marino. Così vive Frusaglia nella se­
renità del mare e dei campì.

Agreste e marinara Frusaglia, come 
rapide passano le nuvole scure sopra 
di te! E l ’alternarsi della cupità e 
del sole si riflette nei tuoi figli, por­
tando nei ridere loro parentesi di tri­
stezza.

Fabio Tombari ha raccontato lo scor­
so anno la vita frusagliana (Tutta Fru­
saglia - Vallecchi 1929). E da allora 
conosciamo questa bella terra posta 
tra Marca c Romagna, gli abitanti suoi, 
prodi come i cadetti di Guascogna, 
romantici a volte, come Cirano, risso­
si e amanti del buon vivere; ma anche 
buoni, in fondo. E racconta adesso una 
vita. (F. Tombari - La Vita - Monda­
dori,, 1930, Premio dei Trenta). Una 
vita trascorsa ma non conclusa, in cui 
tutte le figure a noi già conosciute va­
niscono fino a diventare una cornice 
viva.

« A maggio quando fioriscono aca­
cie, gigli e rose bianche, nacque la 
piccina...

Lo zio Attilio, tornato dal mare 
nella notte volle che alla piccina zi 
desse nome Maria, perchè Maria si­
gnifica stella del mare. E Maria bat­
teva gli occhiettinì e starnutiva per 
dire di sì, che le piaceva... ».

Questa bimba crescerà come un fio­
re; e morirà dopo un breve giorno di 
sole. E ' la donna che il protagonista 
ama. Fanciullo la vede nascere, poi 
la vede fiorire, e intanto fiorisce inav­
vertito anche il sentimento d’amore 
scambievole. E quando il grande amo­
re è contrastata Maruzza soffre e 

muore.

aspira al posto di beccamorto titolare; 
ma sopra tutto è filosofo; ed è il con­
sigliere del nostro eroe, e personifica 
la sapienza. La sapienza degli scettici.

In Tombari c ’è il decadente il dan­
nunziano; il letterato in cerca della 
bella parola e l ’impressionista, il fal­
so, e il sincero. Ma questi elementi si 
fondono in uno stile irto ma efflcace 
che ricorda le pennellate dell’impres­
sionista. Tutte le figure, appena ac­
cennate, hanno una loro vii a e un 
loro carattere che le rende vive e sin­
cere. L ’intuizione psicologica pronta 
e sicura evita all’autore la minuta in­
dagine dell’analisi e della contempla­
zione.

Vivissimo dunque l ’ambiente, nella 
sua crudezza e vive le persone che vi 
l’espirano. Nel protagonista (l’autore ?) 
nel suo amor della perversione (Il car­
cere di Milano, l ’appagamento dei sen­
si fino a oltrepassare la nausea), nella 
sua gloria ( l’ambiente letterario del 
la capitale) vediamo un ritratto di 
molti giovani d’oggi. Egli cerca e nofì 
trova, s’affonda nella carnalità per 
aver purificazione, è scettico per aver 
troppo creduto. Ma intravede una sa 
pienza.

Àpostolato e m artirio

E questa sapienza è riella donna più 
viva del libro. La madre. La madre 
che al primo tornar della luce va al­
la Messa prima, che non trova osta­
colo al credere nelle colpe o nelle 
debolezze di certi ministri della fede; 
che non ha parole, ma è presente con 
una sovrumana dolcezza. Quando do­
po la morte di Maria, l ’eroe vuoT mo­
rire anche lui per raggiungerla, ha 
paura dello spettro che gli si rivela. 
Scaccia il ricordo della fanciulla. E ’, 
nella logica dell’a., il sopravvento del­
l ’egoismo; e la fine della vita. E ’ 
l ’alba un’alba invernale, e pur pie­
na di luci rosee.

« Poi, per la fessura della porta 
penetra un raggio di luce dalla ca­
mera vicina: mia madre, come sem­
pre, chiamata da una voce notturna 
andava alla messa dell’aurora ».

Claudio Valenti

Tombari concepisce la vita come co­
sa da possedere, come un dono degno 
d’esser goduto in tutti i suoi elemen­
ti; ma non sa chi sia il benefico do­
natore. Egli cerca questa ragione; non 
sa trovarla; indovina un profondo 
principio di sapienza, origine di tut­
te le cose, ma non riesce a raggiun­
gerlo e a possederlo. E così par con 
tento della gioia immediata.

L ’eroe di questa Vita vien su, dun­
que, amando la gioia; quella gioia che 
non trova confini ma che tra tutte 
è la più limitata. Per non offendere 
la purità di Maria scende nella bas­
sezza della perversione; da violento; 
ma non è sodisfatto. E ’ sempre lonta 
no dalla donna sua.

« — Levò la piccola mano, bianca co­
me un’ostia; se la portò sulla fronte, 
sul seno, sulle spalle, si segnò col se­
gno di Gesù.

— Sono forse il diavolo che ti segni ?
— L ’Angelus — risjK>se indicando 

mi il cielo ».
E ’ qui la ragione di questa lonta 

nanza e dell’infelicità dell’amor suo. 
La fanciulla Maruzza ha la pienezza 
della vita; ed egli no; non giunge ad 
averla.

Tenta di crearsi una fede ma nei 
preti che gli sono intorno non sa ve­
dere che dei mediocri un poco ipo 
critì e non diversi dagli altri uomini

E allora pensa di farlo lui un prete, 
come lo vuole ed ecco il padre Cle­
mente.

<( Rise il buon padre Clemente.
— Per credere — disse — basta vo­

ler credere; per trovare Iddio, basta 
cercarlo; cercarlo dentro di te... Pri­
ma benedici il Signore, in ogni luo­
go, por mare per terra ferma, sempre. 
Di tutto il bene che godi benedicilo. 
Comincia col benedire il male. E 
aborrì dalla vita facile... Sappi che 
l ’unica realtà è il mistero, e però cre­
di in tutto, l ’assurdo sia la tua fede 
più cieca...

In quanto all’amore, continua ad 
ardere. In paradiso vi è una selva di 
fiori : quivi sono gli amanti. Il loro 
regno è più chiaro di un mattino 
di fesUi, più gaia d ’un gallo che 
canta... ».

Linee sono queste d’una comoda fe­
de e d ’una più comoda morale; e non 
possono dar certo la pienezza cerc.ata.

E l ’eroe picaresco continua nella 
vicenda; in luoghi di perdizione, in 
carcere, verso la gloria, cercando un 
senso in questo gran moversi In­
certo.

Un altra figura in rilievo. Viva 
e pure simbolica. E ’ Biagino; fa ogni 
casa Biagino, il veterinario e il poeta.

Valore della 
Redenzione

Abbiamo bisogno d ’un’acqua 
che ci purifichi, d ’un’aria pura 
che alimenti e accenda la nostra 
vita, d’un pane che ci alimenti 
questa vita dell’anima. Non ba­
sta la luce : è necessaria una nuo­
va vita pura e potente, che ci 
faccia camminar franchi nella 
via indicataci, un profondo prin­
cipio interno posto nel nostro 
cuore non dall’uomo, ma da 
Dio, del quale l’uomo ha senti­
mento vivo nella coscienza, pel 
testimonio che gli viene dallo 
Spirito Santo, d’essere figliuolo 
di Dio (Rom. Vili, 16). In questo 
modo egli si trova divenuto 
un’altra creatura di ciò che era 
prima : un nuovo palpito del 
cuore, una nuova libertà, una 
nuova allegrezza, un nuovo sor­
riso, una nuova pace. Ma chi 
amministra quest’onda della pu­
rificazione e della vita? Certa­
mente essa non può venire da al­
tra sorgente che da Dio. Ma noi 
da noi medesimi non possiamo 
uietterci in cojnunione con Dio. 
Siamo nell’esilio, nel buio, nel­
la gravezza e neU’orrore della 
morte. L ’uomo cerca Dio e s’im­
batte in sè stesso.

Comunque sia, è un fatto che 
la felicità per cui siam fatti qui 
non l’abbiamo : cercammo il pa­
ne della vita, e ci tocca a man­
giare il pane del dolore. E ’ come 
il fiore che sarebbe nato per la 
luce e il calore del sole, e s’è 
curvato contro terra per una ma­
lattia che l’ha sformato. Come 
gli potranno venire la luce e il 
calore del sole se non riflesso 
dalla terra? E come potranno 
oramai venire a noi la luce e la 
vita di Dio se non per mezzo del­
l’uomo? Con Dio non abbiamo 
contatto, con l’uomo sì, e con le 
cose materiali.

Ebbene, la potenza di Dio s’è 
abbassata fino a unirsi in modo 
m.isterioso e grande con la na­
tura e col sangue umano : il Ver­
bo di Dio nel seno purissimo di 
una Vergine è diventato nostro 
fratello. Quindi la dignità incom­
parabile della Madre di Dio, pri­
mizia dell’umanità rinnovata; 
(¡uindi l’Uomo-Dio, unico che 
ci può salvare, dal quale sgorga 
la sorgente della purificazione e 
della vita.

{Inedito)
Giallo SalvadoTÌ

I
Quando il messaggio evangelico eb 

he insufflato nelle greche parole, redo­
lenti di natura e di terra, la vita 
che recava dall’alto, esse entrarono ad 
arricchire il lessico di tutte le lingue 
portandovi la testimonianza della ve­
rità. Nessuna lingua può, come la 
greca, vantar parole quali apostolo e 
martire; nessuna realtà, all’infuori di 
quella cristiana, può esaurire il loro 
inesaurìbile significato. Dopoché, at­
traverso gli Evangelisti, divini tra­
duttori di una Parola divina, la di­
vina Realtà fu divenuta in esse con­
cetto e formola umana, quanto l ’u­
manità aveva e avrebbe prodotto di 
ineffabile aspirò a quei nomi; quanto 
Iddio avrebbe operato tra uomini per 
mezzo di uomini ebbe l ’inconfondibi­
le sigillo. L ’apostolo e il martire 
sono due vette non oltrepassabili, apo­
logetica delle parole e dei concetti.

Comparve l ’apostolo accompagnato, 
seguito dal martire e allora acqui­
stò contorni l ’indeterminata figura di 
Socrate, si chiarì l ’avventura di Ales­
sandro Magno, divenne consapevole 
c retroattiva la missione universale 
di Roma. Siamo noi docili o riottosi 
figliuoli dì apostoli o di martiri che 
demmo e diamo al passato l ’ansia in­
sonne, l ’imperturabile sicurezza del­
l ’Apostolato e del martirio onde è sa­
turo il nostro tempo. Il nostro pre­
sente, di apostoli e di martiri si cur­
va sul passato imprimendogli la pro­
pria aspirazione. Non il passato è pro­
teso verso il nostro presente; non il 
nostro presente freme verso l ’avveni­
re; ma il nostro presente, che è l ’e­
terno presente dell’apostolo e del mar­
tire, salda il passato col futuro; cifra­
rio unico dell’enigma storico.

Comparve l ’apostolo accompagnato 
seguito dal martire, e allora tanto i 
santi come i birboni hanno l ’argento 
vivo addosso e non si contentano d'es­
ser sempre in moto loro, ma voglion 
tirare in ballo, se potessero, tutto il 
genere umano : i primi perchè figliuo­
li. gli altri perchè scimmie di Dio 

tana, sim ia Dei, si atteggia ad apo­
stolo e a martire, e così rende testimo­
nianza alla verità.

Dopoché la storia è stata arroventa­
ta dal fuoco degli apostoli, arrossata 
dal sangue dei martiri, non si può 
più far storia senza apostolato e sen­
za martìrio. 0  figli e scimmie di Dio, 
ma apostoli e martiri. La storia, quel 
la divina e quella Satanica, rende 
testimonianza alla verità. I figli la- 
vci’ano e muoiono per l ’eternità: ri­
nunciano al jjresente, inseriscono l'e­
terno nel tempo; le scimmie lavorano 
e muoiono per il tempo; rinunciano 
all’eterno domani, per l ’attimo che 
non vuol fermarsi, servitori dell’feic 
et nane, del prima e del poi; ma figli 
<: scimmie, separati da un abisso so­
stanziale, si onorano, onorandolo e 
disonorandolo, del nome di apostoli 
e di martiri.

Istruttivo l ’89. La Provvidenza, tolto 
il guinzaglio a satana, gli permise 
di circuire la terra.
Ed egli distrusse e riedificò : distrus-

se quanto era decrepito e cattivo e 
quanto portava il su'ggello della verità 
e della bontà; riedificò su basi nuove. 
Ma il nuovo edificio doveva essere ma­
teriato di elementi apostolici, cemen­
tato col glutine del martirio. Non 
si è mai assistito come nel quindi­
cennio successivo e oltre a una più 
abile e più riuscita scimiottatura del 
messaggio evangelico. Proselitismo, 
cosmopolitismo, propaganda, tutta 
merce di contrabbando che passò sot­
to le etichetta del martirio e dell’apo­
stolato. La rivoluzione coi suoi beni 
6 coi suoi mali reca testimonianza al­
la verità. Sopratutto quando la sto­
ria, nel suo aspetto trascendente ed 
eterno di disegno divino, dichiara 
morti i presenti immortali principi. 
Istruttiva ,la ipropagianda bolscevica 
coi suoi apostoli dell’ateismo. La scim­
mia di Dio reca anche qui la testimo­
nianza alla verità.

II
Goffredo Rurth in L a Chiesa alle 

svolte della storia afferma che il clero 
di Francia nello scorcio del settecento 
era più atto al martìrio che all’aposto­
lato. Quando Iddio vuol salvare una 
nazione o un Istituto, o una persona 
dall’abisso in cui sta per gettarla la 
sua infecondità apostolica, la salva 
col martirio.

L ’apostolato è martirio perenne; il 
martirio è apostolato di un’ora; il 
primo è l ’estensione del martirio; il 
secondo l ’intensità dell’apostolato. Eni- 
trambi doni di Dio; entrambi perciò 
dono agli umili, perchè Dio resiste ai 
superbi. Di qui l ’abisso tra i figliuoli 
e le scimmie.

Dei due doni il più facile ad acco­
gliere e ad attuare da parte del rice­
vente, certo è il dono del martirio. 
Più numerosi i martiri che gli apo­
stoli. Ma ogni apostolo adegua più 
martiri.

Noi non sappiamo con precisione 
di quali critesi si giovi Iddio nell’elar­
gizione dei suoi soprannaturali favo­
ri, ma possiamo arrischiare l ’ipotesi 
che là dove difettarono gli apostoli, 
occorsero e ci furono i martiri, e che 
un mondo senza martiri, o è un mon­
do abbandonato da Dio, ò sovrabbonda 
d5 apostoli. Ipotesi che può illumi­
nare certi enigmi storici, sempre pre­
scindendo dalle origini cristiane, che 
furono ricche di apostoli atti al mar­
tirio, il che è sempre vero, e di 
martiri alti all’apostolato, il che non 
sempre accade. Simpatici e l ’apostolo 
e il martire a chi li riguardi nella 
loro genuina natura di esseri sopran- 
naturalizzati, e qjuindi con occhio 
non mondano. Però è innegabile che 
agli occhi del mondo, più o meno 
contrapposto al Vangelo, il martire è 
più simpatico dell’apostolo; si direbbe 
che l ’apostolo è una creatura anti 
patica. Il mondo è un prodotto del 
tempo, vive nel tempo e per il tempo; 
e proietta tutto nel primo e nel poi, 
misura tutto alla stregua dell’attimo 
bello perchè non si arresta. Il mondo 
ha orrore dell’eternità di quello che

non passa, del tempo che in  qualun­
que modo si atteggi, secondo l ’e­
spressione platonica, a immagine mo- 
bìlii dell’eternità. Ed ecco che sotto 
codesto angolo visuale il martirio di 
venta il bel gesto di un momento 
che perciò non infastidisce come tutto 
quello che passa e passa in fretta; 
mentre l ’apostolato con la sua rettili­
nea e perenne insistenza finisce per 
aduggiare.

Il mondo non è composto di perso­
ne, ma di individui. Ora se c ’è crea­
tura che faccia emergere sul proprio 
individuo la propria persona, questa 
creatura è proprio l ’apostolo. La per­
sona è ricca di abiti, in senso filoso­
fico, i quali costituiscono i suoi ti­
toli metafisici e soprannaturali di no­
biltà. Codesti abiti sono stabili e per­
manenti in proporzione del dono di 
Dio che viene a porgere loro un og­
getto specificante; di qui deriva la lo­
ro forza, la . loro rigidità, la loro su­
scettibilità, la loro intransigenza, la 
loro incomodità sociale. Il mondo non 
ama l ’uomo dagli abiti con tutte le 
sue asprezze. Ecco perchè l ’apostolo 
non è simpatico al mondo.

Al Renan non piaceva S. Paolo ap­
punto per questo. Quando l ’incomo­
dità sociale dell’apostolo passa tutti i 
limiti della sopportazione mondana, 
allora di lui si fa un martire. Il mar­
tire non è incomodo perchè scompare 
subito dagli sguardi, e accade che un 
antipatico apostolo diventi un simpa­
tico martire appunto perchè toglie 
l ’incomodo. Può parere errata una fi­
gurazione simile dell’apostolo, il qua­
le. appunto perchè è un conquistato­
re di anime, è caro immaginarlo la 
persona più conciliante. Ma i monda­
ni che respingono ogni cosa che non 
si concilii con le loro passioni, hanno 
il fiuto della intransigenza apostoli­
ca, che è intransigenza di principii, 
e preferiscono il martire che è intran­
sigente una volta per tutte, all’apo­
stolo che deve essere intransigente in 
tutti gli istanti. Aiiche il mondo reca 
l i sua testimonianza alla verità.

Paolo Barale

e

AR T IS T I  FUCI NI

FERNANDO PRAMPOLINI : i^risto Crocefìsso
s Ub  HoBtra* latemasioDale d'I^VrtB Sacra)

Condizione prima della musica di 
chiesa è che questo non cerchi mai 
una propria autonomia liberandosi 
dai pensieri e dai sentimenti che ha 
da esprimere e abbandonandosi alla 
pura virtuosità o alla vanità. La pa­
rafrasi non ha da attenuare le paro­
le; la voce non deve nasconderne il 
significato, nè lo strumento musi­
cale ha da coprire la voce. In ogni 
campo, ma sopratutto nel campo spi­
rituale, che più d’ogni altro chiede 
un senso esatto e un rispetto fedele 
dei rapporti e delle cose, il pensiero 
ha da servire per l ’oggetto, la paro­
la pel pensiero, l ’accompagnamento 
pel canto, lo strumento separato per 
l ’anima; e, per Dio.

Il canto piano e la musica palestri- 
niana hanno loro diritti speciali. Si 
raccolgono e non conoscono che il sa­
crario della Chiesa; la polifonia mo­
derna, l ’organo, l ’orchestra tentano di 
espandersi e di raggiungere i confini 
dell’universo: ma tra questi lontani 
confini e il centro, tra la chiesa e 
confini dell’opera di Dio debbono es 
sere mantenuti comunicazione e rap­
porto. .

E ’ al gran Re che s ’inalza la musica 
sacra: Dico ego opera m ea Regi. La 
preghiera è qui punto di partenza e 
legge dèli’iniziativai sonora; l ’eleva­
zione musicale è solo il gonfiarsi del­
l ’onda e non il suo frangersi. Il co­
struttore Silbermann diceva di voler 
lavorare sugli organi « col cuore in 
stato di grazia »; così dovrebbero fare 
l ’organista, il compositore, quelli che 
cantano e infine anche l ’uditore a cui, 
pel canto e per lo strumento, l ’ani-
ma deve cantare.

La costrizione cosi accettata non 
attenua l ’arte; la religione rende cen­
tuplicato alla musica quello che le 
chiede. Dio non è mai in ritardo. Il 
gesto sublime della prosternazione del­
l ’umanità davanti a ll’infinito, inalza 
infinitamente gli uomini di buona vo­
lontà, allorché può assumere forma 
estetica.

Si potrebbe, così, ripetere con'Ago­
stino : « Quando le piccole cose si uni­
scono alle grandi, queste le fanno 
ingrandire ».

P. Sertillange* O. P.

Vita
Liturgica

L’ Avvento
Questo tem po liturgico, pur non es­

sendo di origine apostolica, perchè  
fru tto del periodo delle controversie 
cristologiche (sec. IV e V), raccoglie 
tuttavia, nei suoi motivi ispiratori e 
nella sua prassi, argom enti di vitale 
importanza. E ’ la preparazione spiri­
tuale alla solennità natalizia, che, sto­
ricam ente e idealm ente, fa  di Cristo 
il centro della storia universale.

Gli antichi patriarchi e  profeti ave­
vano precorso con gli annunzi e i de­
sideri il giorno del Signore : d im enti­
cando le contingenze delle epoche in  
cui apparvero, si sentirono sospinti da 
una luce m isteriosa ad affrettare la 
venuta del Messia. Intuizioni dapprim a 
generali, m a certe; precisazioni di tem ­
po, di persona, di m issione, in segui­
to, che a ll’uomo spassionato e creden­
te arrecano una constatazione indiscu­
tibile della m àno previdente e provvi­
dente di Dio, che guida il succedersi 
delle generazioni e degli avvenimenti 
verso un term ine, che, ad un tempo, 
è principio centrale di un piano in 
progressiva attuazione.

Con l ’Avvento com incia il ciclo li­
turgico annuale. Sono quattro setti­
mane, nel corso veloce delle quali Isa­
ia, il m assim o profeta, squarcia gli ar­
cani dei secoli; nelle lezioni del bre­
viario il Cristo appare dalla culla alla 
croce con tutte le prerogative del Sal­
vatore delle genti. I  papi santi e m a­
gni, Leone e Gregorio, si alternano 
nel com m ento scritturale, quasi per  
sanzionare la veridicità dei vaticini an­
tichi. Le antifone, i responsori, i ca­
pitoli, gli inni, sono una espressio­
ne gioconda di attesa per una p ià  gio­
conda prom essa che sta per com piersi : 
è com e prevenuto il detto dell’angelo 
nel silenzio della notte natalizia: 
« Evangelizo vobis {ai pa.stori) gau­
dium  m agnum, quod erit om ni po­
pu lo  ».

Chi entrerà nello spirito della L i­
turgia d e ll’Avvento? Colui che fa  suoi 

sentim enti della Chiesa. Essa consi­
dera la venuta di Cristo sotto un du­
plice aspetto: m isericordia e giustizia. 
I  fig li di Adamo, concepiti nella ini­
quità, vinceranno il peccato originale 
e attuale, in virtù, del Cristo fanciullo, 
che è venuto a preparare i mezzi ade­
guati e a  fa r della sua vita la vita di 
quelli che credono in lui; m a il Vange­
lo della prim a dom enica d e ll’Avven­
to propone a riflettere la venuta del 
Cristo giudice, ultim a venuta intim a­
m ente collegata alla prim a. Perchè, dal 
segno della nascita di Cristo in Be­
tlem m e, la Chiesa trae ragione di af­
ferm are la nascita che il Messia deve 
fare in ciascun cristiano; nascita nel 
battezzato, rinascita in chi piange il 
suo peccato, sem pre tuttavia apporto 
di una grazia nuova, che, adeguata­
m ente assim ilata dall’individuo, por­
ta a ll’ascolto d e ll’invito ultim o e so­
lenne del Cristo? « Venite, o benedetti 
dal Padre mio, possedete il regno dei 
cieli, che v ’è stato preparato dall’ori­
gine del m ondo  ».

La stazione rom ana è a Santa Maria 
Maggiore. Fu scelta questa basilica, 
perchè custode delle reliquie della 
culla del Redentore ed anche per sot­
tolineare il fatto che da Maria ci è 
venuto Gesù. « Veni, Domine, et noli 
tardarci n. Unendo questa supplica 
personale alla preghièra univtorsale 
della Chiesa, noi form iam o nel no­
stro spirito una sintesi feconda di 
nuovi orientam enti. E ’ il grido dei p a ­
triarchi e dei profeti, della chiesa pri­
mitiva, che si disponeva al Natale fug­
gendo le opere delle tenebre e bran­
dendo le arm i della luce, di ciascuno 
di noi che voglia — e tutti lo devon 
volere — rivestirsi di Nostro Signor 
Gesù Cristo.

D, G. L.

LA CRISTIANA 
E D U C A Z I O N E  
della GIOVENTÙ

■

E D I T R I C E  S T U D I U M



LE OPERE DELLA FOCI

La vita nei circoli
PISA

Circolo femminile 
“ Caterina Ferrucci,,

Il nuovo anno si è aperto al Circolo 
Caterina Ferrucci con una notizia che 
ci ha addolorato moltissimo; il nostro 
amato assistente D. Tito Pagni, co­
stretto da motivi di indole diversa, e 
specialmente da ragioni di salute, ha 
abbandonato la sua missione. E ’ sta­
to un dolore per tutte le fucine che 
vedono allontanarsi la sua paterna 
figura, e che ben conoscono la sua 
bontà e la evangelica carità con cui 
ha sempré adempiuto alla sua carica 
di assistente. Egli è sempre stato sol­
lecito in tutti i bisogni spirituali e 
anche materiali del nostro circolo : 
per dieci anni egli ha assitito il «Ca­
terina Ferrucci» e le nostre dirigenti 
hanno avuto in lui il più valido aiuto 
e il più solerte cooperatore. Tutte co­
loro che si son rivolte a lui per avere 
assistenza e conforto spirituale, han­
no sempre trovato in lui la compren­
sione più piena ed affettuosa e ne 
hanno sempre ricevuta la buona pa­
rola di aiuto, la buona parola che sa 
incoraggiare e sostenere. Egli segui­
va ciascuna fucina con affetto e si 
interessava con paterna benevolenza 
agli studi ed alla vita di ognuna. Tut­
te le fucine che lo conoscono, ed ap­
prezzano le sue doti di mente e di 
cuore, non potranno mai dimenticar­
lo e si sentiranno sempre spiritual 
mente vicine a lui. Il suo posto è ora 
'occupato da D. Renato Cappelli: no­
bile figura di sacerdote che è ben co­
nosciuto in tutti gli ambienti della 
Azione Cattolica Pisana. Egli ha la­
vorato moltissimo nel campo della 
Gioventù Cattolica, ma anche molte 
fucine lo hanno avvicinato e lo han­
no conosciuto, cosicché sanno che cer­
to che egli sarà il degno successore del 
nostro D. Pagni. Nella prima adunan­
za, D. Cappelli ci ha promesso tutta 
la sua assistenza: e noi fin da ora lo 
ringraziamo di quanto farà per la Fuci 
nostra.

A D. Tito Pagni, noi mandiSmo il 
nostro più vivo e sincero ringrazia­
mento, e, pregandolo di ricordarci an­
cora e sempre al Signore, lo assicu­
riamo della nostra riconoscenza e del­
la nostra memore devozione, che non 
verrà mai meno.

Le adunanze del circolo continueran­
no nella nuova sede, in Lungarno 
Regio, n. 7.

BERGAMO
Vita fucina

11 nostro Reggente ha iniziato,, sim­
paticamente l ’anno scolastico ed il suo 
anno di reggenza con una magnifica 
lettera a tutti gli estero-bergamaschi.

Sarà bene che ognuno la mediti 
un po’ e poi vi faccia le opportune 
annotazioni pel nuovo anno. Ci vuo­
le un po’ di vita, e non essere dei ri­
morchiati ! La vita fucina è vera vita, 
non una stentata vegetazione! Ve­
dremo se tali esortazioni produrran­
no il loro benefico effetto. Noi vecchi 
ora ce ne andiamo, ma sarebbe trop­
po doloroso per noi vedere che lascia 
mo dietro di noi una morta gora! 
Sveglia dunque!

Abbiamo fatta la festa alle matrico­
le. Le abbiamo trovate abbastanza ma­
ture : ci hanno fatto sorpresa ! L ’esame 
di matematica è stato un po’ arduo, e 
purtroppo i matematici hanno fatto 
cilecca ! li abbiamo lasciati tutti pas­
sare purché intendano diventare Fu­
cini non da strapazzo !

Con solennità abbiamo inaugurato 
il nostro anno sociale. E ’ la prima fati­
ca del nuovo Reggente. Anche Tripée 
stavolta non ha nulla da dire.

Il Prof. Tagliabue, del Liceo di Ce 
lana, ex-redattore di « Studium » ai 
tempi eroici, ha tenuta la commemo 
razione di Mons. Pini svolgendo il te­
ma: « Don Pini e la F.U.C.I. ».

Non tento di dar neppure una sin­
tesi del bellissimo discorso. I vecchi 
hanno rivissute giornate indimentica­
bili, i giovani hanno così imparato a 
sapere che cosa si possa e si debba 

, fare per la nostra cara F.U.C.I.
Erano presenti alla bella Commemo­

razione: il Dott. Cav. Gaimozzi, ex 
Presidente Gen. della F.U.C.I., l ’Ing. 
Pandolfi, un reduce dal famoso ritro­
vo di Fiesole, e parecchi altri ex- 
fucini.

Chiuse la bella adunata il nostro D 
Geremia ricordando cari episodi 
di vita vissuta e raccomandando di 
iniziare alla luce del Nostro com 
memorato un anno di intensa vitalità 
fucina.

Milano), Dott. Enea Silvio Carminati 
(Scuola di Veterinaria a Milano) Dott. 
Lucia Pesenti (Lettere Milano).

A tutti auguri e congratulazioni.

PALERMO 
Ripresa d’attività . 

al Circolo “ E. Amari,,
Bisogna, in verità, riconoscere che 

siamo in debito di nostre notizie ver­
so « Azione Fucina ». Abbiamo taciu­
to a lungo, omettendo anche d’infor­
mare i nostri lettori ed amici intor­
no a manifestazioni degne di speciale 
rilievo, svoltesi nel nostro Circolo. 
Così, per citarne una, nulla abbiamo

ROMA
Circolo Femminile

A poco a poco le sale, ahimè trop­
po anguste, della nuova Sede vedono 
rifiorire la nostra attività, all’inizio 

Ing. Covelli Vin-1 di questo anno di studio.
Se si tien conto che molte sono sta-

I nostri laureati
qenzo (Padova) Dott. Rag. Longhi 
Giuseppe Università Comm. Bocconi Lg gjjg pj,ggg ^on gli esami e

che molte altre non giungeranno che 
più avanti dalle loro rispettive città, 
bisogna riconoscere che il nostro nu­
mero é già notevole, e le prime matri­
cole che arrivano sono accolte con 
fraterna simpatia.

Il ricordo del Congresso, ancora vi­
vissimo nel cuore di quante vi hanno

partecipato, ci anima di nuovo ardo­
re, e l ’assidua presenza del nostro 
Assistente, che tanto si interessa a 
tutte le nostre opere, e la sua dotta 
e calda parola, ci sono di incitamen­
to e di aiuto efficace.

Finora solo la Conferenza di S. Vin­
cenzo ha potuto riprendere, e con 
maggior regolarità e maggior inten­
sità degli anni scorsi, il suo ritmo 
interrotto, e tutte si interessano e si 
prodigano per essa; ma in questi gior­
ni anche il Corso di Religione e i 
Gruppi di studio sono stati iniziati, 
e ci auguriamo che rechino tutto il 
beneficio che da essi si può desiderare 
per il bene nostro.

CRONACHE UNIVERSrfARIE
L’inizio degli Studi 

all’Uniyersità Cattolica
(d. s.j. L ’Università Cattolica ha ria- 

detto della commemorazione in esso I perto il giorno 12 u. s. i battenti per 
avvenuta, di Mons. Pini, commemora-h inizio del nuovo anno Accademico, 
zione che per la sua affettuosa e so- Com’è consuetudine la funzione di
lenne intimità é stata degna del gran- apertura fu tenuta al mattino nella
de scomparso. Basilica di S. Ambrogio.

Mons. Genuardi celebrò una Messa Moltissimi studenti e studentesse 
di requie cui parteciparono numerosi dell’Università e dell’Istitufo superio- 
i soci dei due Circoli Universitari, che pp ¿ j Magistero offollavano la navata 
si accostarono alla Santa Comunione, centrale della basilica, 
implorando pace per l ’anima eletta n  magnifico Rettore Padre Gemei
di Don Pini. Tenne la commemorazio- celebrò la S. Messa e al Vangelo r i ­
ñe l ’Avv. Bernardo Mattarella, Presi- yolse a Professori e studenti profonde 
dente della G. C. I. per la Diocesi di parole sull’ideale e sul fine al quale 
Mozzare e socio della Fuci. Egli con devono mirare coloro che entrano nel- 
commossa parola seppe effica- h'Ateneo Cattolico. L ’Università Cat 
cernente parlarci di chi concepì ed tolica infatti non é semplicemente un 
attuò l ’ardito disegno di riordinare luogo di preservazione e di protezio- 
il movimento cattolico universitario, ne dai pericoli e traviamenti, che cir 
Dissero anche sentite parole Mons. condano la gioventù studiosa, ma una 
Genuardi e Mons. Troppodo, lunga- fucina dove studenti e professori col- 
mente applauditi. laborano insieme al raggiungimento

Tanto la mattina in Chiesa che nel -? alla realizzazione di quel programma 
pomeriggio alla commemorazione al che deve informare la vita Cattolica 
Circolo, presenziò l ’Aw. Giuseppe Pi- del nostro Paese. E sebbene come col 
pitone, Delegato Regionale della G. lettività non miriamo alla scoperta 
C. di Sicilia, immaturamente spentosi della verità perché già la possedia- 
tra l ’unanime compianto, poco dopo | mo pienamente, abbiamo però il lar-

passato anno da parte del Rettore Ma­
gnifico professor Giannino Ferrari, 
il prof. Vincenzo Manzini ha pronun 
zieto la prolusione inaugurale trat 
tando il tema : « La pena di morte 
nel nuovo diritto penale ».

... e a Palermo
Il 12 novembre nell’aula magna del- 

Università é stato inaugurato solen- 
enaente l ’anno accademico. Erano 

presenti il Cardinale Arcivescovo La- 
•«dtrano, tutte le autorità civili e mili­
tari.

Dopo la relazione svolta dal Magni­
fico Rettore prof. Ercole, il prof. Mi­
chele La Rota, ordinario di fisica, ha 
letto la prolusione di apertura ai cor­
si sul tema « Dall’atomo alle onde ».

la suddetta cerimonia Di Lui che fu 
anche Presidente della Fuci Palermi­
tana, Mons. Genuardi disse commosse 
parole mettendone in rilievo la vita di 
apostolo, giovedì 13 novembre in se­
no al nostro Circolo. Il quale, sebbe-

g(, e faticoso compito di difenderla e 
propagarla a chi ancora non la pos 
siede.

Quasi tutti i professori e studenti 
si accostarono alla Comunione e in­
fine invocarono sul loro lavoro il lu

ne l ’anno non si sia ancora uffic ia i- me dello Spirito Santo, cantando in 
mente aperto, ha ripresa la sua con- I coro il « Veni Creator ».
sueta attività e va sempre piu popo­
landosi di nostri vecchi soci che ritor­
nano in città e delle freschissime ma­
tricole che vengono ad ingrossare le 
nostre file, rispondendo a ll’appello dei 
compagni di fede e di pensiero, tutti 
animati di buoni propositi, appor­
tando al Circolo nuova vigoria e forza 
viva. Alle nuove reclute il iiostro au 
gurale fucino saluto.

MILANO
Circolo femminile 

“ Contardo Ferrini,,

* Dal 17 al 21 nov. u. s. il Professor 
Leone "Walther, deH’Università di Gi­
nevra ha tenuto presso l ’Università 
Cattolica di Milano un corso di cin 
que lezioni su « La tecnopsicologia 
del lavoro industriale ».

L’Anno Accademico 
inaugurato a Pisa dall’on. Bottai

Il 10 novembre nell’Ateneo pisano 
stato solennemente inaugurato il 

nuovo Anno Accademico alla presen 
za delle autorità. Il Professor Arman- 

Quest’anno, dopo averla così a lun-1 jq  Carlini, Rettore Magnifico, ha te­
go desiderata, abbiamo finalmente una j.-Qfo l ’annuale relazione e ha ricordato 
sede nostra. il valido aiuto prestato dal Governo

Ce l ’ha data proprio il Signore! all’Ateneo pisano per il completamen- 
Tutto ci viene da Lui — lo sappia- jq ¿gj assetto edilizio, 

mo — ma voglio dire che in questo Terminati gli applausi che hanno 
dono la presenza di Dio é stata par- salutato le parole del Rettore, Fon 
ticolarmente tangibile, fwiché si è Bottai, accolto da una calda ovazione 
manifestata attraverso il paterno inte- simpatia, ha letto il discorso inau- 
ressamento di Chi in, modo speciale ci gupale dei! titolo « Dalla Rivoluzione 
rappresenta il Signore. Infatti senza | francese alla Rivoluzione fascista ». 
l ’aiuto spirituale e materiale del no-
stro Cardinale Arcivescovo non avrem 
mo la sospirata sede. La quale, trovati - 
dosi nell’ex Seminario, ha l ’incom­
parabile vantaggio di avere annessa 
una Cappella, donata anche questa 
dal Cardinale Schuster ai Circoli u ni­
versitari milanesi. Così avremo la chie­
sa fucina, che speriamo possa almeno 
in parte supplire alla mancanza nel 
la nostra città di una Cappella uni­
versitaria.

Il nuovo anno accademico 
all’Ateneo milanese

Nell’aula magna della R. Università 
di Milano si è svolta, il giorno 14 
nov. u. s., l ’inaugurazione del nuovo 
anno accademico alla presenza delle 
autorità locali e di numerose perso 
nalità.

Il Rettore, sen. Baldo Rossi ha com 
memorato il sen. prof. Michele Sche 

U n grazie particolarissimo poi rivol- titolare di lingua e letteratura
giamo "alla Presidenza generale la qua- g jf prof. G. Oberziner, trenti
le ci ha dato mezzi per riordinare e morto il 6 corrente, 
ammobiliare la sede, e renderla, per j,  Rettore Magnifico ha poi corame 
quanto é possibile, anche esteriormen- jp^grato gli studenti morti durante lo 
le attraente. scorso Anno Accademico.

Adesso però bisogna che la Gotel- L ’oratore infine ha fatto la relazio 
li venga a vederla! ne dell’opera svolta nell’anno decorso

L’inaugurazione ufficiale non é an- illustrando i progressi e gli sviluppi 
cora avvenuta, ma già si é svolta una dell’Ateneo: gli studenti inscritti so 
prima riunione nella quale le socie no stati 2531 con un aumento di 151 
hanno fallo conoscenza con la nuo-1 sugli inscritti dell’anno 1928-29; le
va sede.

Presto il Circolo riprenderà la sua 
vita normale.

Il 29 settembre ebbe luogo in Roma 
la Vestizione religiosa della nostra ca­
rissima ex consigliera e bibliotecaria 
Anna Maria Albertini che l ’anno scor­
so entrò in Religione fra le Dame del 
Sacro Cuore. Sappiamo che nel gior­
no della sua Vestizione ella ha pregato 
per il Circolo e questo ci sembra il 
migliore augurio per l ’inìzio del nuo­
vo anno.

lauree concesse 280.
Indi il prof. L. Castiglioni ha tenu 

lo la prolusione sul tema « Aspetti 
valori dell’arte di Virgilio ».

luto, ha riferito sull’attività dell’Isti­
tuto stesso nel decorso anno scolasti­
co. Sono stati iscritti 1200 studenti 
oltre quelli dei corsi speciali e sono 
state concesse 196 lauree.

Infine il prof. Vittorio Angeloni ha 
pronunciato il discorso inaugurale.

...e a quello di Venezia
Il 13 iiovembre alle 15, nell’aula 

magna del R. Istituto superiore di 
Scienze economiche e commerciali di 
Venezia si è svolta alla' presenza di 
tutte le autorità cittadine la solenne 
cerimonia dell’inaugurazione dell’an­
no accademico.

Il commissario dell’Istituto, senato­
re Davide Giordano, dopo aver letto 
le adesioni pervenute, ha svolto un 
applaudita relazione sull’anno acca­
demico decorso. Quindi il prof. Car­
lo Alberto Dall’Agnola ha svolto il 
tema : « Variazioni causali della teo­
ria matematica delle assicurazioni sul­
la vita ».

Uoa nuova Cattedra 
alla Scuola di ingegneria di Roma

La « La Gazzetta Ufficiale » pubblica 
il Regio Decreto-legge 25 ottobre 1930, 
relativo alla istituzione di una Catte­
dra di trasmissioni e misure telegrafi­
che e telefoniche presso la R. Scuola 
d’ingegneria in Roma.

1 nuovo anno accademico 
aU’Università di Bologna 

e di Genova
L ’otto nov., alle ore 10, nell’aula 

magna della R. Biblioteca Universita­
ria, alla presenza di tutte le princi­
pali autorità cittadine, delle autorità 
accademiche, di uno stuolo di profes­
sori e di studenti, ha avuto luogo la 
solenne inaugurazione del nuovo an­
no accademico 1930-31. Dopo u n ’am­
pia relazione del rettore magnifico se­
natore prof. Albini, sul’attività svolta 
dall’Ateneo bolognese nell’anno scor­
so, il prof. Mariano Patrizi, della Fa­
coltà di medicina e chirurgia, ha let­
to applauditissimo, il discorso inau­
gurale, trattando il tema « 11 secolo 
aureo della fisiologia sperimentale ne­

ll studi di Bologna ».
Prima della cerimonia dell’inaugu­

razione dell’anno accademico, alla pre­
senza di autorità e di una folla di 
studenti, nella cappella di S. Maria 
dei Bulgari all’Archiginnasio, ha avu­
to luogo una funzione propiziatoria 
per gli studi universitari, celebrata 
da S. E. il Cardinale arcivescovo Na­
selli Rocca.

La mattina del giorno 8 novem­
bre é stato solennemente inaugurato 
all’Università di Genova, con l ’in­
tervento di tutte le autorità, il 
nuovo anno accademico. Il retto­
re Prof. Moresco, nella sua re­
lazione, ha rilevato come gli antichi 
desideri dell’Ateneo siano finalmente 
divenuti una felice realtà, mercè l ’isti­
tuzione delle nuove lauree in mgegne 
ria civile, ingegneria industriale, e chi­
mica teorica. E ’ per tal modo comple­
to il quadro degli studi superiori e 
l ’Università di Genova può ora appre­
starsi al suo naturale mandato di 
mantenere vivi i legami intellettuali 
con gli italiani dell’America latina. Il 
rettore ha proseguito con il resoconto 
degli imponenti lavori edilizi, che han­
no ormai in gran parte trasformato 
l ’Ateneo ed ha infine cornmemorato il 
compianto prof. Adolfo Rossello. Il 
prof. Raffaele Issel ha quindi pro­
nunciata l ’orazione ufficiale. Gli ora­
tori sono stati molto applauditi dal 
folto pubblico intervenuto alla ceri­
monia.

Per gli Istituti 
di istruzione superiore

Il ministro dell’educazione nazione- 
le, on. Giuliano, ha presentato alla 
Camera, per la conversione in legge, 
il R. Decreto-Legge 3 luglio 1930, n. 
1176, che coordina le norme relative 
agli istituti di istruzione superiore. La 
relazione che precede il progetto di 
legge spiega che, col passaggio alle 
dipendenze del Ministero della edu­
cazione nazionale degli Istituti superio­
ri di scienze economiche e commercia­
li, degli Istituti superiori agreiri e de­
gli Istituti superiori di medicina vete­
rinaria è sorta la necessità di provve­
dere al coordinamento delle norme che 
disciplinano gli anzidetti Istituti con 
quelle concernenti l ’ordinamento del­
l ’istruzione superiore.

In attesa di sistemare tutta la va­
sta e complessa materia in un testo 
unico, si è ritenuto intanto indispensa­
bile estendere agli Istituti superiori 
su menzionati alcune delle norme fon- 
jdamentali dell’isitruzionie superiore 

neH’intento di procedere ad una prima 
fusione dei vari ordinamenti ed eli 
minare contrasti che non possono non 
essere di danno all’efficace e regolare 
andamento degli studi.

RASSEGNE
11 Frontespizio

Più volte abbiam o avuto occasione 
di ricordare in queste note il Fronte­
spizio. E poiché m olti non conoscono 
la bella rivista fiorentina crediam o uti­
le parlarne in breve.

Alcuni giovani, riunendosi intorno 
al Papini e al Giuliotti, hanno pensa­
to che sarebbe stato utilissim a cosa 
rivedere alla luce del Vangelo i pen­
sieri del m ondo letterario contem po­
raneo. In  mezzo al diluviare delle poe­
tiche e delle m ode artistiche era neces­
sario dare una chiara idea della posi­
zione cristiana di fronte ai problem i 
della bellezza e di segnare una chicv- 
ra linea in questo tram onto di sicuri 
rapporti e d ’evidenze. Il Frontespizio 
è nato così. L ’opera è appena agli ini­
zi (al I I  anno) m olta via h a  da per­
correre ancora perchè l ’intento sia 
raggiunto; m a l ’indirizzo è prom etten­
te e la rivista m erita l ’appoggio di tut­
ti i cattolici intellettuali.

Oltre al Papini e al Giuliotti, assi­
dui collaboratori, scrivono pel Fron­
tespizio Nicola Lisi, Piero Bargellini, 
Tito Casini, Enrico Lucatello, Augusto 
Hermet, Francesco Casnati, Mario Ber­
ti e il nostro F ilippo Argenti. P ietro  
Parigi dà le sue m irabili xilografie.

Gli universitari cattolici in queste 
pagine sincere e spoglie di virtuosismi, 
potranno trovare un sussidio e una 
guida nella soluzione del problem a  
d e ll’arte; certam ente vi troveranno 
sicerità di fede e onestà (1).

Intorno al Novecento „
S. E. Massimo Bontempelli dell’Ac­

cademia d’Italia scrive al direttore de 
L ’Italia Letteraria  intorno alla que­
stione del Novecento. Quel giornale 
aveva parlato di scuola e di tendenza 
riferendosi a quegli scrittori che oggi 
fanno capo all’autore del Piglio d i 
due madri.

E questi risponde: .
« O quale tendenza ? Son cose da di­

re ancora ? Lei sa che quando hanno 
voluto combatterla haniio dovuto in­
ventarla; hanno inventato « stracittà » 
che era una immonda bugia, barino 
inventato la « dedizione allo stranie­
ro » che era una schifosa calunnia con 
intenzione di denunzia. E basta. Ma 
lei sa bene' che tutto questo fu un 
grosso falso. Lei sa benissimo che « No­
vecentismo » altro non vuol dire se 
non coloro, quegli scrittori, quasi tut­
ti molto giovani, che alla rivista 
« 900 »davano (e daranno !) la loro col­
laborazione più costante, coraggiosa 
e fedele. Ricercare la « tendenza » co­
me un astratto all’iniuori delle perso­
ne e degli scritti loro reali, è per lo 
meno una stoltezza critica ».

S. Ecc. Bontempelli cita molti no­
mi e molti fatti; a noi non occorrono. 
Date le sue premesse, data la scala di 
valori ch ’egli pone si conclude senza 
avventatezza che il novecentismo è ii 
caos; e cioè: il novecentismo non 
esiste. E allora che cosa mai rappre­
senta il Bontempelli ?

L’inaugiirazione 
a ll’Università di Padova../,

Il 12 nov. u. s. nell’aula magala del 
la nostra Università si è svolta col 
consueto cerimoniale l ’inaugu'razione 
dell’anno accademico. Dopo una rela­
zione sullo svolgimento degli studi nel

Airistitntri di scienze economiche 
di Roma...

Il 13 u. s. si è. inaugurato il nuovo 
annok accademico del R. Istituto su­
periore di scienze economiche e com­
merciali. Oltre al Rettore on. Prof. 
Giacomo Acerbo, Ministro dell’Agri­
coltura e delle Foreste, sono interve­
n u ti il Ministro dell’Educazione Nazio 
naie on. Giuliano col Sottosegretario 
d'i Stato on. Di Marzo, le maggiori 
autorità della Capitale, il Corpo acca 
demico ed il Consiglio di ammini­
strazione al completo, nonché cma nu­
merosa folla di insegnanti e studenti.

Ha preso per primo la parola il prof, 
Navarrini, il quale, nella sua qualità 
di sostituto nella direzione del'Isti-

Il nuovo anno alla Sorbona. 
L’elogio del prof. Pietro Bonfante

La seduta solenne di inaugurazione 
del nuovo anno scolastico dell’Univer­
sità di Parigi è stata celebrata l ’otto 
novembre alle 15 nel grande anfitea­
tro della Sorbona. Come ogni anno 
essa è stata consacrata in gran parte 
all’elogio dei nuovi dottori honoris 
causa delle Facoltà di Parigi tra cui so­
no quest’anno il Re del Belgio, che 
aveva delegato Fambasciatore del Bel­
gio a Parigi De Gayffer d’Hestroy a ri­
cevere il diploma e le insegne del gra­
do, e il professore in giurisprudenza 
dell’Università di Roma Pietro Bon 
fante.

Aperta la seduta il rettore ha dato 
la parola al decano della Facoltà di 
diritto Berthélemy, presidente -lell’Ac­
cademia di scienze morali e politiche, 
che anzitutto ha fatto l ’elogio del Re 
del Belgio al quale l ’Università di Pa­
rigi ha voluto in quest’anno di ricor­
renza del centenario dell’indipendenza 
belga, attribuire in segno di ricono­
scenza e di profondo rispetto il titolo 
di dottore honoris causa.

Terminati gli applausi che questo 
omaggio al Re del Belgio aveva susci 
tati, il decano Berthélemy ha fatto 
l'elogio del prof. Pietro Bonfante, ri­
cordando che l ’illustre professore alla 
Facoltà di diritto dell’Università di 
Roma ha consacrato numerose e note 
voli opere al diritto commerciale, al­
la storia delle istituzioni, al diritto 
comparato e che in tutto il mondo so 
no conosciuti la sua « Storia del di­
ritto romano » e il suo « Manuale di 
diritto romano ».

L ’oratore ha rilevato che Pietro Bon­
fante è sempre stato un convinto par­
tigiano dell’intesa franco-italiana ( 
della panlatinità. L ’illustre scienziato 
italiano ha anche scritto a favore di 
una Federazione europea molto tem 
po prima che la Società delle Nazioni 
fosse costituita.

La morte di Gozzano
Nella Rivista dei Giovani, Giulio- 

Foddai ricorda la conversione e la 
morte di Guido Gozzano. Il male nel 
progredire mesarabile gli aveva tol­
to ogni speranza. Ma è allora che ri­
fiorisce l ’antica speranza:

« La fede assopita cominciò a man­
dare le prime faville.

— Francesca, vedo Dio, vedo Dio, 
gridò una sera alla fedele domestica.

Il poeta s ’univa nella preghiera al­
la suora infermiera e la sua mente 
offuscata s ’andava man mano diradan­
do, finché egli stesso, per massimo sol­
lievo morale, chiese di confessarsi. 
Chiamò a tale scopo il padre Dogliotti 
l ’amico di gioventù, il quale, dopo 
una vita brillante, aveva vestito il sa­
io di san Benedetto.

« Il padre benedettino (cito il ricor­
do di un’altra suora nazzarena, Suor 
Guglielma, che assistette l ’infermo- 
negli ultimi quindici giorni) gli rega­
lò un bel crocifisso d’argento. Lo ba­
ciava continuamente, lo stringeva al 
cuore, invocarido perdono con espres­
sioni e sentimenti d’amore e di con­
trizione; espressioni che si compren­
deva essere l ’eco di un animo since­
ramente pentito e amante; di un ani­
mo cui, sulle vie della luce, il Cristo 
penante e crocifisso dava forza e aiu­
to nelle sofferenze fisiche che furono 
oltremodo acerbe, nelle sofferenze mo­
rali che lo torturarono non poco, al 
ricordo dei passati errori e dell'indif­
ferenza avuta verso Dio.

« Finalmente la sorella morte (come 
egli la chiamava) venne a troncare 
quella vita esaurita dal male, e il sor­
riso santo della rassegnazione e della 
luce che godeva in Dio illuminò quel 
volto. Mai si giungerà a ripetere le in­
fuocate aspirazioni di amor di Dio di 
quell’anima che avrebbe infranto il 
suo cuore, pur di palesargli Famore- 
suo ». .

(A . F .)

(1) L ’abbonamento costa solo cin­
que lire. Indirizzare i vaglia a Piero- 
Bargellini, segretario di redazione, "Via 
del Proconsolo 8 - Firenze.
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